


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

IL NOBEL 
DELI:AMORE 

Ogni sera, prima di coricarmi, 
recito la «Preghiera del la Sereni­
tà» e spesso, alla ricerca del pri­
mo sonno, penso a BiU. Mi dilet­
lO a immaginarlo e visionarlo da 
uomo vivo, immensamente cre­
sciuto nella sua spiritualità, nel 
suo credo, nel suo altruismo. Lo 
vedo nel leuo dell'ospedale, d.i­
strutto dall'alcool. giunto, come 
lui asserisce, in fondo al baratro. 
Rifiuta con tutte le sue forze il 
concetto di un Potere più grande 

di lui ed ecco, improvvisamente, 
si framuma l'ultimo residuo del­
la sua orgogliosa ostinazione. Ad 
un tratto esplode in un grido: «Se 
esiste un Dio, che si mostri! So­
no pronto a fare qualunque cosa. 
qualunque cosa!». 

La stanza si illumina improv­
visamente di una grande luce 
bianca. È sommerso da un' esta­
si tale che non esistono parole 
per descriverla. E allora sente 
che è un uomo libero e che le co-



se vanno bene con Dio e il Suo 
mondo. 

Per me, certameme questa 
conversione di Bill è un miraco­
lo palpabile per la sua improvvi­
sa e istantanea attuazione. Un 
ubriacone, un alcolizzato mira­
colato che inizia a guarire da una 
malattia che alla fin fine è la più 
soggettiva: sono io che bevo, 
nessuno mi obbliga a farlo. 

Certamente, i.I credo di Bill, e 
non voglio entrare in particolari 
teologici, era Dio, e questo credo 
si rafforza in una progressione 
spirito-fede illuminanti nella 
enunciazione e stesura dei dodi­
ci passi nei quali aleggia in con-
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1inuità, sempre evidente, una 
umiltà viva e sentita sempre in 
azione. Umiltà che raggiunge 
l'apice nel manifestarsi, dopo in­
terminabili riflessioni e discus­
sioni, della prima illuminante 
«Coscienza di Gruppo», coagulo 
della proposta di qualche alcoli­
sta di sostituire «DIO», come in­
dicato da Bill e dalla maggior 
parte dei suoi amici e collabora­
tori alcolisti, con i concetti «Po­
tenza Superiore» o «Come ognu­
no Lo concepisce». Ciò voleva 
dire l'accettazione di A.A. e so­
prat:tuno del suo programma di 
recupero in tutto il mondo da par­
le di che avesse desiderato usci-



re dalla spirale alcolica, di qual­
siasi credo e fede, agnos1ici, a1ei. 

Sappiamo bene che Bill, nello 
spirito dei 12 passi e delle 12 tra­
dizioni ma soprattutto nella sal­
vaguardia dell'anonimato e del­
l'attuazione della sua umillà a 
mezzo dell'attrazione, ha sempre 
rinunciato a lauree, onorificenze, 
attestati. Penso a fisici, scienzia-
1i, lettera1i, premi Nobel che con 
le loro scoper1e ham10 con1ribui­
to a far progredire l'umanilà nel­
l'annientamento del dolore e del 
male, ma in questo momen10 slo 
esaminando me stesso, recupera­
lo per ora da una mala11ia lenta, 
progressiva, cronica, mortale 
qual è l'alcolismo. Malattia che 
per millenni ha mieru10 milioni di 
vile umane e che da pochi decen­
ni, grazie al messaggio spiri1uale 
di uno sconosciuto, illuminalo da 

Il ll'D.10 

Dio e sicuramen1e gra1ifica10, ha 
1rovato in milioni di alcolizzali la 
decisione di sospenderla. 

Grazie Bill, grazie ad A.A., 
lanciatore il primo, trasmettitori i 
secondi di ques10 meraviglioso 
messaggio. 

La tua umiltà Bill aleggia sem­
pre in noi alcoli.si i anche se spes­
so la offendiamo con scriue or­
gogliose o che odorano di smac­
cato protagonismo. 

E oggi, che grazie a 1e, vivo un 
momento magico di gioia e sere­
nità voglio spiritualmente inviar­
li un premio. Accenalo nell 'u­
mil1à, nell'espressione della qua­
le, grazie a Dio, sei s1a10 e sei il 
nostro maestro. 

È il «Premio Nobel dell'Amo­
re,>. 

Grazie. 
Alcnli,çw A11onimQ 
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Lettera a Maria 
Cara, dolce, dolcissima amica, 

cosl indifesa, così abbandonata. 
Stai lì fissa, immobile con le tue 
lacrime piene di angoscia, con i 
tuoi occhi pieni di infinita, dolo­
rosa disperazione. 

Vorrei tanto poterti dare un po' 
della mia forza, della mia voglia 
di vivere ritrovata, con fatica è 
vero, ma che ora mi riempie di 
gioia, vorrei riuscire a toglierti 
dall'anima un po' di questa tua 
disperazione, che era anche la 
mia. Vorrei che tu potessi sentire 
le mie parole di conforto, di com­
prensione, di amore, ma tu conti­
nui a ripetere soltanto: «Dammi 
ancora un altro po' da bere, altri­
menti non ce la faccio. Mi sento 
troppo male». 

E io mi sento straziare e non so 
se assecondare la tua richiesta 
permettendoti di continuare a 
versare deU'altrO veleno nel tuo 
povero corpo. 

Siamo qui, nel corridoio di un 
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ospedale, in attesa di un'ambu­
lanza che non arriva mai, che ti 
porterà finalmente in un posto 
dove po1rai trovare sollievo alle 
tue attuali sofferenze. E il tempo 
sembra essersi fermato. Il caldo 
si fa sempre più insopportabile. 
Non so più cosa fare, cosa dirti. 
Le mie parole non arrivano alla 
ma mente sconvolta. Invochi la 
presenza dei tuoi fig)j, ma loro 
sono mollo lontani. Qui ci siamo 
soltanto noi due, entrambe impo­
tenti, entrambe disperate. 

Perché cerchiamo, io prima, e tu 
adesso, di distruggere le nostre vi­
te in maniera così crudele? Perché 
le persone che ci circondano non 
ci capiscono e alla fine ci abban· 
donano? Ma io, Barbara alcolista, 
posso capirti. Posso capire il l\lo 
desiderio spasmodico di continua­
re a bere fino all'annientan1ento 
totale, cosl come tutte le me con­
traddizioni: «Si, voglio smettere ... 
No, non voglio smettere ... !». 
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Ecco, finahnente è arrivata 
l'ambulanza. Sei stata sistemata 
in un lelto accogliente, tranquil­
lo. Ora dormi quel sonno terribi­
le, che io ben conosco, privo di 
sogni, profondo come il coma, si­
mile alla morte. 

Domani ti sveg.lierai piena di 
nuova angoscia. Forse non ti ri­
corderai più n.iente e ti spavente• 
rai nel ritrovarti in un letto di 
ospedale. Domani tornerò a tTo­
varti e forse riuscirò a farti arri­

vare una parola di speranza, for• 
se, dopo questo nuovo periodo 

buio, riuscirai a ritrovare la stra­
da che ha pem1esso a tanti di noi 
di incominciare una nuova, me­
ravigliosa vita, con la forza che 
soltanto stando insieme ed aiu­
tandoci a vicenda ci sorregge e ci 
pennette di andare avanti per ri­
trovare noi stessi, la nostra digni­
tà, la nostra capacità di comuni­
care e di amare, di mettere, sia 
pure con grande fatica, un matto­
ne sull'altro per costmh-e la no­
stra serenità, la nostra tranquil.li­
tà, la nostra sobrietà. 

B. -Ulzio 
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La coscienza 
di gruppo è viva 

quando 
è ben informata 

e/ibera 
li benessere del gruppo è capa­

ce di farmi crescere assieme a 
1u1ti gli amici; il mio orgoglio, 
esternalo aura verso I' imposizio­
ne della mia personalità (il più 
delle volte fatto in maniera sub­
dola, falsa modestia e vittimi­
smo) può limi1are la libertà della 
coscierua e di conseguenza il 
gruppo soffre. 

La mia limitatezza e la mia 
chiusura mentale sono le trappo­
le che molto spesso incatenano la 
coscienza del gruppo. 

Faccio passare la mia voce per 
la coscienza del gruppo, ma io 
non sono il gruppo. 

Mi preoccupo degli altri e tra-
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lascio il mio recupero, voglio di­
mostrare che amo gli altri mentre 
non amo neanche me s1esso. (So 
che è difficile nascondere questa 
verità a se stessi). 

Mi preoccupo perché ci sono 
degli amici in gruppo che non 
parlano; affermo che siamo 1u1ti 
uguali e mi aneggio a «più recu­
perato» facendo i I gran consi­
gliere, forte della mia lunga asti­
nenza! 

Non mi ricordo che il comune 
benessere dovrebbe ven.ire in pri­
mo luogo, sonovaluto la coscien­
za del gruppo. Solo ciò che ho co­
nosciuto io e ciò che è andaw be· 
ne a me può funzionare. 



Non ho presente quell'immen­
so tesoro di riconoscenza, quel 
patrimonio d'Amore che hanno 
dentro tutti gli altri amici del 
gruppo e sono là pronti a donar­
lo ad un amico che è appena arri­
vato. 

amico perii bene del gnippo pos­
siamo dare voce alla coscienza 
del gruppo. 

Questo è il desiderio della co­
scienza del gruppo, quel deside­
rio che molto spesso non viene 
ascoltato e per non farlo parlare 
si cerca di far credere che la co­
scienza del gruppo sta da un'al­
tra parte. 

Se siamo capaci di farla canta­
re è una voce stupenda che ci tra­
scina verso una sobrietà solida e 
con i piedi per terra ma soprattut­
to gioiosa. 

Solo allora ci rendiamo vera­
mente conto di fa,· parte di quel­
la meravigliosa orchestra che 
comprende tutto il mondo e suo­
na l'inno della Vita. 

Solo se amiamo noi stessi pos­
siamo amare gli altri, solo sacri­
ficando una parte del nostro im­
menso Ego a favore di un altro 

Esattamente il contrario di 
quell'inno che l'alcool usava per 
confondermi e condurmi lenta-
mente verso la Morte. 

P.-Vmt!lo 
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COCCIUJAMINJI 

Mi chiamo Romolo, sono un 
alcol i sta, ma per fortuna sobrio 
da 16 mesi. 

La mia vita trascorsa è stata 
rutta un alternarsi di momenti di­
sperati, eppure (incredibile ma 
vero) io non mi rendevo conto 
che la mia grande infelicità, che 
tutti i miei mttli erano dovuti al 
bere; non capivo ciò che stavo fa­
cendo a me stesso e a chi mi sta­
va vicino: io vedevo l'alcool, 
nient'altroche l'alcool;era il mio 
chiodo fisso! 

Le basi per il mio recupero fu­
rono poste il giorno in cui mia 
moglie più disperata che mai si 
rivolse ad un sacerdote, che co­
nosceva da tanti anni, per chie­
dergli con fono e aiuto, e questi le 
consigliò i gruppi A.A. e AL­
Anon, che si erano da poco for­
mati nella mia cittadina, 

Mia moglie iniziò a frequen­
tare il gruppo e io la vedevo ri­
tornare più serena e più dolce 
con me, mentre io, cocciuta• 
mente, non ne volevo sapere. Mi 



accorgevo intanto di andare 
sempre più a fondo in lutti i sen­
si e di essere più solo e dispera­
to che mai. 

Un giorno mi decisi, mi recai 
alla riunione, ma non ne tornai 
soddisfatto. Ciò che mi avevano 
detto non mi era piaciuto: per la 
prima volta qualcuno mi aveva 
posto di fronte alle mie respon­
sabilità, seppure con gemilezza 
e direi affetto; ma i.I mio orgoglio 
rifiutava I .a realtà, e cioè che so­
no un alcolista. Non ci andai più, 
mi chiusi sempre più in me stes­
so, cercando ancora conforto 
nell'alcool, sempre più schiavo 
della «maledetta sostanza», 
sempre più vicino a toccare «fi­
naJmeme» il fondo (il baratro più 
spaventoso, ma che spesso è il 
punto in cui inizia la risalita): e 
questo nonostante le cure di un 
bravo psichiatra, nonostante 
l'affetto che mi davano mia mo­
glie e i miei figli. 

Se smettevo di bere, lo facevo 
solo per pochi giorni, poi imman­
cabilmente ricominciavo. Ritor­
nai così sui miei passi, mettendo 
sotto i piedi una parte del mio or­
goglio, ritornai al gruppo e, poco 
alla volta, con il sostegno affet­
tuoso dei miei amici alcolisti (i 

miei veri e soli amici) e con la 
comprensione di mia moglie, ho 
smesso di bere. 

Certo, è stata dura la risalita 
(ero fisicamente e psicologica­
mente a pezzi), e 'è voluto uno 
sforw di volontà sovrumano, ma 
ce l'ho fana ed è stata la conqui­
sta più bella. 

Ho accettato con umiltà di es­
sere un alcolista e di non poter 
più bere un goccio di alcool in 
tuna la mia vita. 

Sono uscito dal tunnel buio in 
cui ero precipitato ed ho ricom.in­
ciato a rivedere la luce, una luce 
meravigliosa che si faceva e si fa 
sempre più luminosa a mano a 
mano che progredisco. 

Adesso vedo la vita dipinta di 
rosa, nonostante le difficoltà 
quotidiane, mi sento forte e otti­
mista, dopo aver ritrovato la mia 
serenità e quella della mia fami­
glia e, se ho la possibilità e Ja ca­
pacità di aiutare un amico con il 
mio stesso problema, lo faccio 
ben volentieri, perché aiutando 
lui aiuto anche mc stesso. 

Terminando, voglio dire, con 
for�a e affetto, a chi è ancora nel 
problema: «Coraggio! Dall'alco­
ol si può uscire: basta volerlo!». 

R. -Pienu.mit 
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«AA., come raie, non dovrebbe mai essere orga11izzara, ma noi pos­

siamo cosriruire dei consigli di servizio o comirari. direuamenre re­

sponsabili verso coloro che essi servono». 

La Nona Tradizione di Alcoli­
sti Anonimi fonde mirabilmente 
la massima libertà del singolo e 
di A.A. nel suo insieme con l'e­
sigeoza di una efficace organiz­
zazione, indispensabile per pro­
pagare i I messaggio di recupero. 
Questa fusione, solo apparente­
mente contraddittoria, è possibi­
le grazie all'umile spirito di ser­
vizio, frutto più evidente, dopo la 
sobrietà. del risveglio spirituale 
generato dai Passi. 

Lo spirito di servizio, non ha 
autorità; ha bisogno di essere au­
torizzato a servire, sia nelle sin­
gole persone di fiducia, sia negli 
organismi a tuni i livelli, come 
previsto dalla Seconda Tradizio­
ne, che dice: «non sono che ser­
vitori di fiducia; essi non gover-
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nano». In base a tuno ciò, il grup­
po A.A. elegge il suo segretario 
e gli altri servitori di fiducia, ispi­
randosi ai criteri di rotazione, 
può dar vita a Comitati di Servi­
zio, elegge il suo rappresentante 
nel Distretto. fino ad arrivare ai 
delegati dei Distretti ed ai fidu­
ciari dei Servizi Generali, custo­
di delle nostre Tradizioni, sem­
pre pronti ad offrire il loro aiuto. 

La Nona Tradizione è l'e­
spressione tangibile della stupe­
facente ordinata anarchia ope­
rante in Alcolisti Anonimi: i no­
stri capi, guidati dallo spirito di 
umile servizio, non possiedono 
alcuna autorità, ciascuno di essi, 
a qualsiasi liveUo, propone vali­
di consigli, basati sulle esperien­
ze maturate all'interno dei grup-



pi, ani a diffondere meglio ed 
ovunque i principii della nostra 
associazione. 

Grazie ai nos1ri rappresentanti 
ed ai nostri organismi organizza­
tivi, la sobrietà viene messa a di­
sposizione di tutti coloro che in­
tendono raggiungerla. Dalla so­
brietà personale scaturisce la uni-

- Tutto esaurito!!.'

tà opera111e del gruppo, il quale, 
attraverso il servizio fornito dai 
suoi rappresentan1i animati dalla 
Seconda Tradizione, e spinti dal­
lo spirito pragmatico della Quin­
ta, fa nascere nuovo recupero, 
perpelUando il miracolo di A.A., 
cioè quel lo della sobrietà che ge­
nera altra sobrietà. 

I I 



Mi chiamo Guido e sono un al­
colista. 

Ho smesso di bere nel seuem­
bre 1981. 

Dopo 6 anni di astinenza da 2 
mi sono avvicinato ad A.A. 

Oggi è mia convinzione che, 
sino dai tempi in cui forse mi po­
tevo definire un bevitore sociale, 
l'alcool ha fallo danni alla mia 
persona. 

Dico que.sto perché prima di 
queste grandi bevute in me esi­
steva un minimo di valori uman.i 
o.quantomeno, un po' di scrupo­
li. Sentivo che io stavo cambian­
do: questi valori venivano sosti-
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tuiti con altri ingredienti: egoi­
smo ed invidia. 

In queste condizioni mi è sta-
10 facile fare una scelca sbaglia­
ta di vita che si è conclusa con 3 
anni di carcere. ln carcere mi 
colpivano molto quelle morti 
frequenti di persone giovani 
(suicidi). 

Esco dal carcere, qualcuno di­
ce che il carcere redime, a me in­
vece ha reso il cuore ancora più 
arido. Di.rei che si aggiunse un al­
tro ingrediente: l'odio. 

Ripresi a bere più di prima tro­
vandomi spesso ubriaco. 

L'alcool mi dava delle reazio-

..... : . 
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ni di violenza perciò ahri guai ed 
ancora carcere. 

Il pensierodellamone mieraor­
mai familiare, ma non trovai mai 

il coraggio, forse perché in me esi­
steva un filo di speranza. Ricordo 
che stavo guardando fuori dalla fi­
nestra e vi era un tempo bruttissi­
mo, un temporale con lampi e tuo­
ni. Poi improvvisamente tornò il 
sereno. Questo mi colpl molto e 
pensavo quando mai anche per me 
ci sarebbe stato il sereno. 

Questa è la pane nega1iva del­
la mia storia o esperienza. Ora il 
recupero attraverso un risveglio 
spiri1uale. 

Guardando mia moglie mi ac­
corsi che piangeva e pregava. 
Ricordo che feci questo pensie­
ro: ma guarda, io sono pieno di 
guai e questa prega l'aria, come 
se l'aria mi portasse alla ragione 
o cambiasse le cose. Decisi di
andare a ricoverarmi ali 'ospeda­
le, ma senza speranza, era più
per darla a mia moglie che sof­
friva a causa mia. Ero nelJa cor­
sia dell'ospedale, seduto in una
panca, ed attendevo che mi ve­
nisse assegnato un le110. Nel
frattempo si siede accanto a me
un uomo circa della mia età. In
silenzio intravedevo un tatuag-
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gio sul braccio. Mi salutava 
chiamandomi pernome,chiedo a 
lui se per caso ci conosciamo, lui 
mi risponde che ha letto il mio 
nome nella bacheca esposta in 
corsia. Dopo aver raccon1a10 un 
po' della mia sroria lui mi disse 
esattamente queste parnle: 
«Guido, per guarire i tuoi mali 
devi aver fiducia in te stesso e fe­
de in Dio». 

Ricordo che rimasi allibito, 
non capivo il rappono tra i miei 
problemi e questo presunto Dio. 
E poi fede in chi in che cosa, for­
se in quel Dio indifferente cd 
immobile che spesso bestem­
miavo? 

Rimasi un paio di giomi con il 
pensiero di questa strana persona 
che mi fa strani discorsi. 

Una sera, mentre ero solo e 
passeggiavo nel giardino dell'o­
spedale, cominciai a riflettere e 
fare un inventario sulla mia vita. 
La disperazione mi avvolse com­
pletamenre, un dolore tremendo 
mi prese demro il petto, dolore 
tale da farmi uscire le lacrime da­
gli occhi. Mi resi conto che qual­
cuno mi stava guardando, ciò mi 
disturbava, cercai solitudine ed 
entrai nella porta che mi trovai 
d'innanzi. 
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Era una chie-sa, non vi era nes­
suno. Per qualche secondo non 
vidi nulla se non dei raggi che an­
davano in tutte le direzioni: è 
l'effetto che fa quando si guarda 
una luce con le lacrime agli oc­
chi. La disperazione mi rolse la 
forza nelle gambe e mi lasciai ca­
dere lungo la parete. Girai lo 
sguardo a destra un po' in alto e 
vidi quell'Uomo in croce, lo fis­
sai 5 minuti in silenzio. Il mio 
sguardo toteava tra i chiodi delle 
mani e quelle dei piedi. Mi ven­
nero in men1e alcune cose che 
mia madre mi insegnò da bambi­
no. Decisi di pregare, e dissi: Pa­
dre Nostro, ma Il mi fem1ai, ri­
flettendo sulla parola Padre, e 
dissi: Tu dici di essere Papà di 
tuni e di volere bene a tuni, ma io 
forse non sono tuo figlio? Perché 
mi abbandoni e mi lasci morire? 
Poi misi tutto in mano a Lui, qua­
si a dare le dimissioni da me stes­
so: da solo non riuscivo a fare più 
niente. 

li giorno dopo la mia vita cam­
biò di colpo: era 1'8 settembre 
I 98 I ore I 7 nella portineria del-
1 'ospedalc. Ll incontrai quel tipo 
dal tatuaggio al braccio. Mi fer­
mo a parlare e chiedo che cosa 
volesse dire con quel discorso ri-



guardame la fede in Dio, gli Fac­
cio notare che la mia è una con­
dizione difficile e, non solo una 
questione di alcolismo, ma che ci 
sono 3 anni di carcere e quindi 
problemi di inserimenio nella so­
cietà. 

Lui mi guarda e sorride e mi di­
ce di non preoccuparmi di queste 
cose e mi fa vedere dei tatuaggi 
nel braccio fatti in carcere. Mi di­
ce che l'importante è la fede in 
Dio e sorridendomi mi dà la ma­
no dicendomi: Guido tu sei già 
guarito. Difficile descrivere la 
sensazione provata in quel mo­
mento: un fom1icolio in tutto il 
corpo, l'impressione che qualco­
sa uscisse dal medesimo, una 
sensazione di leggerezza trovan­
domi calmo e rilassato. 

Conclude dicendomi che le 
mie cose si risolveranno avendo 
fiducia in Dio e lasciando fate a 
Lui. 

È incredibile come dopo anni 
di tentativi e fallimenti arrampi­
candosi su per gli specchi ora eta 
rullo risolto. In me vi era una si­
curezza ed una volontà mai avu­
te. Cominciai con la decisione di 
non bere più e così è stato sino ad 
oggi. 

Intuii che cominciavo a vivere. 

Da 2 anni frequento A.A. 
li perché dopo 6 anni di asti­

nenza mi sia avvicinato al grup­
po di A.A. fu la consapevolezza 
della mancanza di crescita. Cre­
scita che me la sta donando il 
gruppo di A.A. giorno per gior­
no. Tre cose fondamenta I i mi in­
segna: 

I) convivere con la mia malat­
tia e star lontano dalle cause che 
la provocano; 

2) cercare di correggere i miei
difetti di carauere e, se il mio 
egoismo mi impedisce di trovar­
li, chiedere aiuto a chi i miei di­
fetti li subisce; 

3) mi insegna che io non pos­
so ritenem1i sobrio se in me non 
entra quel desiderio di aiutare gli 
altri a recuperarsi dall'alcolismo, 
in modo che nessuno si possa tro­
vare nella condizione in cui mi 
sono trovato io. 

Oggi sono un uomo consape­
vole di avere sbagliato ma con 
tanta dignità nel cuore. 

Un uomo felice, con una fami­
glia felice.

Ringrazio A.A. per quello che 
mi regala oggi. Ringrazio Dio 
perché oggi anche per me c'è il 
sereno. 

G.-Vt,ielo 
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Da tempo mi rendevo conto 
che qualcosa non andava nel mio 
modo di bere, anzi avevo avuto 
sentore di questo quando ancora 
lavoravo. 

Quando per motivi familiari 
dovetti rimanere a casa mi preoc­
cupai maggiormente, così mi 
consigliai con uno psicologo che 
conoscevo. 

La sua risposta fu che se ave­
vo individuato il problema, non 
sarei mai diventata un'alcolista; 
invece rempo due aoni ed ero nel 
problema. Ci fu in seguito un fat­
to che mi fece riflettere: la morte 
di una vicina alcolizzata nella 
quale mi ero identificata per al-
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cuni suoi comportamenti. Non 
ero arrivata ancora ai ricoveri, in 
famiglia non se rendevano conto, 
ma la strada che stavo percorren­
do era quella. 

Chiacchierando al bar, una 
mattina, con un bicchiere di vino 
in mano, un runico mi ha parlato 
di Alcolisti Anonimi. 

Recatami alla USSL per con­
segnare il libretto della mutua di 
mio padre deceduto, vidi la lo­
candina di A.A. affissa ad una 

vetrata; andai subito ad informar­
mi presso l'assisteote sociale ed 
il giovedì seguente mi presentai 
al gruppo. 

Pensavo, non sapendo che l'al-



colismo è una malattia, che mi 
avrebbero insegnato a regolare il 
mio bere; invece già la prima se­
ra mi fecero capire che ero un 'al­
colista e che, se volevo uscire dal 
problema, avrei dovuto smettere 
stando lontana dal primo bicchie­
re e iniziare subilo le 24 ore. 

Frequentando il gruppo, leg­
gendo il Grande Libro, ascoltan­
do i miei amici e le loro testimo­
nianze, mi sono accettata real­
mente come alcolista. Mi sono 
affidata al gruppo, ho seguito lul­
ti i suggerimenti che mi veniva­
no dati, ho ascoltato le testimo­
nianze e mi sono rivista in esse. 

Anch'io promenevo che «do­
mani» non avrei più bevuto; ma 
mi ritrovavo, il giorno dopo, con 
il bicchiere in mano, con sensi di 
colpa sempre più grandi; davo la 
colpa dei malesseri a tullO, fuor­
ché al bere; avevo scani d'ira in­
controllabili perché io ero la vit­
tima, il mondo non mi amava, 
nessuno mi capiva, io ero la sola 
che sapeva amare veramente ..... 

Dopo due mesi di «nuvolcna 
rosa» mi ritrovai ad incomincia­

re a mettere in pratica i Dodici 
Passi e le 12 Tradizioni; se vole­
vo rimanere sobria dovevo se­
guire il progranlma e mi accorsi, 

leggendo, che ero lontana anni 
luce dalla sobrietà che desidera­
vo. Ora vivo le mie 24 ore fra 
mille difficoltà di tuni i giorni 
ma con l'aiuto dei miei amici di 
A.A. e del mio sponsor, che mi 
segue sempre; ho avuta molta 
fortuna. 

Mi dico spesso: 
Marica, dai tempo al rempo; 
Marica, un giorno la letteraru-

ra sarà tua (corri troppo!); 
Marica, metti in atto la Pre­

ghiera della Serenità. 
Vivo in fiducia vedendo la lo­

ro serenità e la loro sobrietà emo­
tiva e mi ripeto che devo farcela 
anch'io. 

Ringrazio A.A. e tutti gli ami­
ci alcolisti di avem1i salvato da 
anni di rormento, di ricoveri e di 
degradazione totale non provati 
ma vissuti nelle testimonianze 
sentite. Sono arrivata in tempo 
alla salvezza. 

Cerco di dam1i da fare sia al 
gruppo che fuori; frequento il Di­
stretto ed il mio piccolo contribu­
to nel servizio mi fa capire che 
A.A. è grande, che bisogna dare 
e ancora dare perché è sempre 
poco ciò che si fa, avendo ricevu-
10 così tanto. 

M.-U>mbordia 
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Contrariamente all'opinione 
di quegli A.A. che dicono: «Non 
preoccupatevi di scoprire il per­
ché», io sono sempre curioso di 
sapere perché A.A. ha avuto il 
successo che ha. Come persona 
che è stata in A.A. per un lw1go 
periodo, comprendo che essa non 
può e non aiuta tuni, ma offre il 
più grande degli aiuti al più gran 
numero di alcolisti a paragone di 
ogni al1ro sistema. Perché? 

1 miei amici chiedooo: «Cosa 
accade in una riunione A.A.? Co· 
me succede che un individuo che 
s1ava buttando ali' aria tutto, im• 
provvisamcnre comincia a 1omare 
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indielTo e sta bene ed è felice e fa 
sentire il suo peso nel mondo?». 

Se io dico: «Bene, ci riuniamo 
tra noi alcolisti», egli risponde: 
«Certo, certo». Così io dico: «Noi 
abbiamo alcuni oratori ed uno di 
questi si alza e parla della sua 
esperienza e di come A.A. lo ha 
aiutato. Anche un altro racconta 
la sua esperienza e spesso abbia• 
mo un terzo amico che sintetizza 
quello che gli altri due hanno del• 
10, e poi recitiamo il Padre No• 
s1ro, prendiamo un caffè e dei 
dolci e alla fine andiamo a casa». 

Gli amici dicono: «E questo vi 
mantiene sobri?». Ovviamente, 
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vi è ben altro da fare per metter­
ci in condizione di vincere l'os­
sessione dell'alcool e la compul­
sione del bere. Io vi offro la mia 

analisi personale su ciò che è de­
gno di valore. Voi sapete che non 

vi sono linee paititiche in A.A., 
questa analisi rappresenta un di­

stillato di ciò che io ho appreso 

nei riguardi di me stesso e di ciò 
che ho ascoltato innumerevoli 
volte nel corso delle riunioni 

A.A. 

È semplice, penso: A.A. ri­
sponde alla necessità dell'alcoli­

sta in un modo che lo soddisfa. 

Esaminiamo queste necessità. 
Esse, ad ogni modo, non sono di­

verse dalle necessità di tulla l'u• 

manirà: ma prima che A.A. abbia 

incontrato l'alcolista, quesce ne­
cessità sono divenute acute e di 
conseguenza sono spesso più ur­
genti, più alluali, più esigenti di 

quanco non siano negli altri indi­
vidui. 

La prima di queste necessità è 

la speranza. Se una espressione è 

stata usata per descrivere l'alco­
lista più spesso di ogni altra, ho 
il sospetto che questa sia «senza 
speranza»: «John è un bravo ra­

gazzo, è sufficiencemence intell ;. 
gente, è capace, è brillante, è 
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competente, ma non riesce a re­
stare sobrio; è senza speranza». 

Se ciò viene ripetuto ancora ed 
ancora - John e gli altri alcolisti 

non vivono nel vuoco pneumati­
co - noi sentiamo ciò che viene 
detto. Noi per un attimo scrollia­

mo le spalle, non è vero? Poi cer­

chiamo spiegazioni al di fuori di 

noi stessi: pioveva; era un bel 
tempo; la squadra vinceva, la 

squadra perdeva; i Repubblicani 

vincevano, i Repubblicani perde­

vano; avevo fallo un sacco di sol­
di, avevo perso un sacco di soldi. 

Vi è sempre la stessa illusione 
in un angolino del nostro cervel­
lo: «Posso smettere». Alla fine ci 
stanchiamo di questo ripetersi co­
srante delle cose e cercniamo di 

smettere. Non possiamo. L'ansia 
si trasfom1a in panico, il panico in 
depressione, la depressione in di­
sperazione. E raggiungiamo il

punto in cui noi beviamo sempli­
cemente perché non vediamo 

nessuna alh-:i via d'uscila e non 
possiamo sopportare quanto ci sta 
accadendo. Fino a quando un mi­

nuscolo fremito di speranza non 
viene acceso nel cuore dell'alco­
lista, nulla avviene. 

Il pi(1 gmnde peccato che un al­
colista può commettere nei ri-



guardi di un altro è quello di per­
petuare questa idea di assenza di 
speranza. Anche se voi scoprite 
di non essere l'uomo o la donna 
adatti a prestargli aiuto, non la­
sciate mai che egl.i senta di esse­
re senza speranza. Fate che egli 
creda che voi non siete la perso­
na adaua a fornire le risposte. Se 
noi voltiamo le spalle all'alcoli­
sta, chi in nome di Dio - e lo di­
co in modo riverente -chi in no­
me di Dio lo aiuterà? Voi ed io 
siamo le persone che conoscono 
per la loro esperienza che vi è 
speranza, che gli alcolisti posso-

110 tornare indietro dall'abisso. 
Questa speranza è l'ingrediente 
senza prezzo per il recupero. 
Questo dà A.A., il più frequente­
mente non in semplici parole. 
Dal primo contano con alcolisti 
anonimi, mentre egli guarda at­
torno nella stanza e vede uomini 
e donne vestiti in modo decoroso 
e che, ragionando in modo cor­
retto, appaiono essere a loro agio, 
si accende quel barlume di spe­
ranza ed egli dice a se stesso: «Se 
questi tipi possono far ciò, lo pos­
so fare anche io». La prima ne­
cessità, al di là di ogni altra, è la 
speranza. Senza di essa, non vi è 
nulla. 

La seconda necessità - ed è 
quasi ahrcuanto disperara perché 
si accompagna alla prima - è 
quella di essere bene accolti nel 
momento in cui si riemra a far 
parte della razza umana. L'alco­
lista ha sperimen1ato il rigetto 
universale. Ogni mano umana è 

contro di lui; le porte della occu­
pazione gli sono chiuse; i suoi 
amici non lo invitano più poiché 
egli è un fastidio; a volte la porta 
della sua stessa casa è chiusa per 
lui. Ed egli comincia a provare 
l'on-ibile sensazione di essere i,1-
significante per qualunque altro 
essere umano. 

Vi sono alcune non comuni 
persone che possono vi vere in to­
tale solitudine, ma.esse, sono ve­
ramente rare. La maggior parte di 
noi ha bisogno di avere un qual­
che senso ed una certa importan­
za agli occhi degli altri. Noi dob­
bian10 avere un qualche signifi­
cato, rappresentare qualcosa per 
un altra persona. E tuuavia noi 
spesso raggiungiamo il punto in 
cui pensiamo che a nessuno im­
poni se siamo vivi o morti, ecce­
zion faua per quelle persone che 
vorrebbero che noi morissimo. 

Mettete insieme questa sensa­
zione di completa solitudine con 
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quella di non poterci fare assolu­
tamente nulla, e comincerete a 
capire l'abisso a cui l'alcolismo 
conduce un indivi.duo. Egli di­
viene un uomo che non riveste 
nessuna importanza per nessuno, 
in una situazione da cui non può 
trovare nessuna via d'uscita. 
Questo è il motivo per cui la ma­
no tesa di A.A. è così vitale. 

Nel mio lavoro in clinica, ho 
sentito centinaia di uomini rac­
contare della loro esperienza in 
A.A., e ancora ed ancora ne ve­
nivano fuori cose di questo gene­
re: «Dissi a quei tali che sarei an­
dato a quella riunione, e uno di
loro venne a prendermi. Andam­
mo. essi si incontravano ad un se­
condo piano da qualche parte, ed
io salii incespicando nei gradini
ed entrai nella stanza, e un qual­
cuno era in piedi e parlava, ma io
non potevo sentire quello che di­
ceva. Un paio di persone mi det­
tero la mano, un'altra mi mise il
braccio attorno alle spalle, ed
un'altra ancora mi porse una taz·
za di caffè. Queste persone non
mi avevano mai visto prima -
non mi conoscevano affatto-ma
sentii improvvisamente che mi
volevano bene».

Una cosa elementare, dite? 
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Una cosa senza importanza? 
Sciocchezze! Quando siete per­
duto, solo, dimenticato, respinto, 
la cosa più importante al mondo 
è avere qualcuno che ti stringa la 
mano. 

Così abbiamo per prima cosa 
la speranza, per seconda l'accet­
tazione i.n qualità di esseri uma­
ni. Terza, come tutti noi sappia­
mo dal nomo Primo Passo, l'al­
colista ha un bisogno disperato di 
ammenere ciò che vi è di sbaglia­
to in lui. Per noi in A.A., non è
sorprendente che l'alcolista che 
ancora beve non conosca cosa ci 
sia di sbagliato in se stesso, seb­
bene runi gli altri lo sappiano. 
Anche questa è la natura della 
malattia, non è così? Essa ci ren­
de ciechi circa quello che stiamo 
facendo e su quello che ci sta ac­
cadendo. Oh sì certo, sappiamo 
che stiamo avendo dei problemi 
con l'alcool, ma ne addossiamo 
la colpa agli altri; noi guardian10 
fuori di noi stessi. 

Ecco un altro dono senza prez­
zo che A.A. ci fa: un franco, a 
volte brutale, ma amorevole con­
fronto con il nomo problema. 
Noi tiriamo fuori tutte le nostre 
scuse e gli A.A. ridono di noi. 
Anche se tua moglie fosse bella 



e amabile come Venere (essi di­
cono), anche se il mo principale 
fosse la persooa più meraviglio­
sa e stesse per darti una promo­
zione, anche se i Democratici 
stessero per vincere l'anno pros­
simo, non farebbe nessuna diffe­
renza. Tu non potresti bere! An­
cora ed ancora essi ce lo dicono. 
L'evidenza è troppo forte per re­
sistere, e alla fine ci ponaoo ad 
ammettere che siamo alcolisti. 

Dobbiamo cominciare da qui­
ma l'ammissione è giusto una 
funzione cerebrale. Quando ero 
corrispondente giornalista a Fila­
delfia ho spesso scritto di Joe 
Blow, che fu arrestato dalla poli• 
zia dietro la porta aperta di un 
grande magazzino, con addosso 
una grande quantità di roba ruba­
ta, ma che ammise il furto solo 
dopo un interrogatorio. E questo 
è quello che accade frequente­
mente nel caso dell'alcolista. I 
membri di A.A. lo chiudono in 
un angolo da cui egli non può ve­
nire fuori. Essi usano ogni argo­
mento fino a quando egli dice: 
«Va bene, va bene lo ammetto­
sono un alcolista». 

L'ammissione non è sufficien­
te, già dentro di lui, qualcosa sta 
dicendo: «Si, ma se riavessi il 

mio lavoro, se riacquistassi la 
mia salute, se mia moglie ritor­
nasse». Se questo, se quello. «Gli 
farei vedere io a questa gente!». 
Noi parliamo molto in A.A. dei 
risentimenti. Questo è il risenti­
mento fondamentale, noi dobbia­
mo avere a che fare con il risen­
timento d' «essere un alcolista». 
«Chi sono lo che Di.o dovrebbe 
puntare il dito su di me e dim1i 
che io non posso bere? Mia mo­
glie può bere, i ragazzi possono 
bere, quello stupido del mio vici­
no che non ha abbastanza senso 
comune da rientrare in casa 
quando piove, può bere, ed io 
non posso. È ingiusto. Non è 
americano!». 

Dopo l'ammissione l'alcolista 
ha bisogno di apprendere l'accet­
tazione. Io per la prima volta udii 
questa magnifica parola da Har­
ry Tiebout quando parlò di resa 
in A.A. L'accettazione è un di­
verso processo - non un proces­
so cerebrale ma una risposta 
emotiva all'alcolismo: «Va bene, 
smetto. Non posso fame a meno. 
Non c'è niente che io possa fare 
a questo proposito». 

Ora la Preghiera della Serenità 
comincia ad assumere un nuovo 
significato per costui. Questa è
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una delle cose che non può cam­
biare. Questo è quello per cui sta 
chiedendo serenità - la Serenità 
fondamentale, di accettare l'al­

colismo e di sme1terc di combat­
tere. Tutti noi che siamo passati 
attraverso questo passaggio che 
conduce dall'ammissione ali' ac­
cettazione conosciamo l'enorme 
peso che rotola giù dalle nostre 
spalle quando possiamo alzarci e 
dire: «Non debbo più preoccu­
parmi di essere un alcolista. Si 
traila solo che sono fallo così, 
nello stesso modo che i miei oc­
chi hanno un determinato colo­
re». L'alcolista ha un disperato 
bisogno di acce11are il proprio al­
colismo. 

Ora vi è un altro atto di accet­
tazione che deve essere compiu­
to, io penso, ed A.A. ci aiuta a far­
lo. L'alcolista deve accettare se 
stesso. Quando ripensate alla vo­
stra vita, quando pensate agli al­
colisti con cui avete parlato, non 
vi accorgete che tu11i noi abbiamo 
una concezione veramente inge­
nua di ciò che vuole dire essere uo 
essere umano? Ad una riunione 
sentii uno dire: «Prima che io en­
trassi in A.A. ero un idealista». 
L'implicazione è che una volta 
entrato in A.A. egli ha gettato via 
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tutti i suoi ideali. Bene questo non 
è affa1to ciò che egli intendeva di­
re. Egli intendeva: «Prima di en­
trare in A.A. io ero un utopista». 

Un utopista è uno che crede che 
gli essere umani possono essere 
perfetti. Colui che parlava, pensa­

va di poter lui stesso essere per­
fetto, così altri avrebbero dovuto 
essere perfetti. Scoprì che non lo 

erano, e così decise di essere un 
poco più cinico. 

Spesso vi penso immaginan­
dolo come se fosse uno dei me­
ravigliosi fumetti di William 
Steig che mostrano un austero 

vecchio signore seduto dentro 
una scatola con in mano una 
scrina che dice: «La gente non è
per nulla buona». Questo è l'at­
teggiamento di molti alcolisti 
che ancora bevono: la gente non 
è affano buona, giacché non è
perfetta. 

A.A. ci insegna la verità sulla 
gente facendoci entrare in contat­
to con essa. Per esempio il nuo­
vo venuto scopre subito che il 

suo sponsor, forse idolatrato al­
!' inizio, a volte sbaglia. Scopre 
che è un essere umano. Il nuovo 
venuto scopre che i migliori 
membri A.A. ancora commetto­
no errori. Egli legge il Decimo 



Passo e vede che il programma 
A.A. non è scritto per gli utopi­
sti. È scritto per esseri umani che 
commeneranno errori ancora ed 
ancora. Noi facciamo degli sba­
gli, noi li ammettiamo; noi cer­
chiamo di pone riparo aHe con­
seguenze; e andiamo avanti. 

Alla fine, l'alcolista giunge al 
punto in cui egli può accettare se 
stesso come un essere umano, 
con tutta la sua forza e tutta la sua 
debolezza - quel miscuglio che 
siamo- e vi vere con se stesso, ed 
una volta che egli è tollerante con 
se stesso, egli può essere tolle­
rante col resto della gente. Ora, 
io dico, questo è qualcosa che ac­
cade in A.A. Sono convinto che 
è una parte essenziale della cre­
scita in A.A. 

Un'altra delle necessità del­
l'alcolista è messa fortemente ed 
enfaticameme in risalto nel pro­
gramma di A.A.; la necessità di 
accettare Dio come ciascuno di 
noi lo concepisce. Per qualcuno, 
come me, nato nella casa di un 
pastore, educato alla luce della 
Bibbia e della chiesa, non è diffi­
cile concepire cosa sia Dio. Ma 
per molti alcolisti questa è una 
brutta gatta da pelare. Quando io 
parlo dei Dodici Passi, racco-

mando ai nuovi venuti di non sor­
prendersi se il Secondo e il Ter­
zo non vengono recepiti da un 
momento ali 'altro. Noi dobbia­
mo lavorare molto ad essi. Per 
molti di noi, Dio in qualche mo­
do è una figura minacciosa. Per 
affidare la nostra volontà e la no­
stra vita ad una figura di questo 
tipo ci vuole o coraggio o dispe-
razione. 

Ho udito un mio amico, che è
ora profondamente spirituale, 
raccontare ad un gruppo i suoi 
primi sforzi a questo proposito. 
Egli disse: «Sentivo quegli altri 
parlare di questo. Dovevo resta­
re sobrio, così avrei impresso una 
svolta a questo problema». Al 
manino, si sarebbe alzato e 
avrebbe deno: «Signore, se tu sei 
lì aiutami a restare sobrio». Alla 
sera, tornando a casa: «Signore, 
se sei lì, grazie!». 

Sento a questo proposito che 
questo è il genere di approccio 
che Dio comprende perfettamen­
te, e che gradisce. Ma questa non 
è la fine della storia. Hank conti­
nuò con le sue preghiere sino ad 
una sera, quando egli disse: 
«Grazie», egli giura che udì la ri­
sposta: «Tu sei il benvenuto». 
Non può provarlo. Ma non riu-
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sci rete mai a far credere ad Hank 
che ciò non sia avvenuto. 

Fortunatamenre A.A. non di­
scute mai di teologia, non parla 
mai di credi, e mai fom1ula con­
cetù sulla natura della E.�senza 
divina da imporre a qualcuno. 
Ma, che noi lo realizziamo oppu­
l'C no, noi in A.A. siamo virtual­
mente teologi. Lo impariamo con 
la fatica. U primo sospe110 viene 
quando cerchiamo di compren­
dere di cosa stia parlando A.A. 
nell'insegna che è attaccata in in­
numerevoli stanze per riunioni in 
111110 il Paese. «Ma per grazia di 
Dio». I nuovi venuti cominciano 
a sentire che non si trana solo di 
una vuota ripetizione rituale. 
Quando un A.A. sta in piedi in­
nanzi ad un gmppo e dice: «lo so­
no qui stasera per grazia di Dio e 
di A.A.», la prima parte della fra­
se significa qualcosa. Cosa è? 

Egli inizia a ripensare al passa­
lo. Quando egli per la prima vol­
ta salì quella rampa di scale egli 
non conosceva nessuno di quegli 
individui. Essi non gli dovevano 
nulla. Eppure egli fu il benvenu­
to. Essi fecero quello che poteva­
no per lui, essi lo avevano educa­
to, sostenuto, criticato, gli aveva­
no detto dove era che sbagliava e 
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dove era che aveva ragione. Per­
ché? Alcuni avevano aueso tre 
mesi che qualche a.ltro in A.A. 
mandasse loro il conto. Ciò è na­
turale. li motto del!' America è: 
,,Niente per niente. Tu paghi per 
quello che hai,,. E a noi ès1a1ada­
ta la vita, la cosa più preziosa di 
tutte, quella che con 1u110 il dena­
ro del mondo non si può compra­
re - nemmeno con tutta l'intelli­
genza, runa la cultura, né con la 
pi t, alta posizione sociale. 

Perché questi A.A. hanno fat­
to ciò? lo credo che tutti noi tro­
viamo un inevitabile associazio­
ne tra ciò che A.A. fa e la grazia 
di Dio. A.A. riOette, in una limi­
tata dimensione umana, il modo 
in cui Dio si comporta con noi. 
La gente in A.A. ci ama quando 
siamo nuovi venuti, non a causa 

di ciò che abbiamo fano, ma no­
nostante ciò, non perché noi ci 
siamo guadagnati questo amore, 
ma perché ne abbiamo bisogno. 
E così, penso, arriva la finale 
grande accettazione del membro 
A.A.; la realizzazione che sono
stato accettato da Dio - che,
quando barcollavo lungo queste
scale per la prima volta, Dio era
Il ad aspettam1i.

JJ.. .. S,mtaFt.N.M. 





Oggi è un giorno magnifico; 
oh! sl, è solo una tappa, ma quan­
to imponante! Undici anni fa an­
dai per la prima volta ad una riu­
nione di A.A. Ricorderò sempre 
quella prima volta! 

Ero disperata e distrutta. Mi 
sembrò di essere sbarcata su di 
un altro pianeta. Gente con il 
«mio problema» poteva ridere e 
scherzare! Ma ero veramente fra 
i marziani; come ci chiama l'a­
mato Coccioli. 

Oggi, a distanza di undici an­
ni. alcolista sobria, sono final-
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mente serena. La vita non è stata 
facile: disgrazie e malattie ,ni 
hanno segnata, ma, malgrado rut­
to, sono profondamente serena e, 
miracolo di A.A., sono molto ot­
Lirnista e fiduciosa. 

La vita è bella e vale sempre la 
pena di viverla fino in fondo, an­
che a 60 anni: piena di problemi 
ma non ceno di paura e di ango­
scia perché A.A. mi insegna a vi­
vere ogni giorno con fiducia e se­
renità. 

Grazie A.A. 

E.-Toscana 



Il cammino è cosparso di pie­
tre, generalmente rozze, spesso 
appuntite, rarameme lisce e ro­
tonde. Che fare con esse? Ridur­
le in polvere a colpi di martello? 
Seppellirle sotto terra? Buttarle 
nel fiume una per una? Il vian­
dante ad ogni passo inciampa, si 
fa male ai piedi, si ferisce e san­
guina. Non può evitarle facendo 
un giro vi.zioso per le colline on­
dulate, che tu lo  voglia o no, le 
pietre sono lì ad aspettarti. Cosa 
fare di esse? 

31 



L'aereo arriva con molto ritar­
do. La riunione si è conclusa in 
un clima molto teso. La grandine 
ha distrutto i campi. li capo si è 
offeso. Ci è scoppiata una gom­
ma, c'è un ingorgo nel traffico, 
c'è un tipo antipatico. I vicini 
hanno subito un'aggressione. 
Non ci è andata bene nel lavoro. 
La nostra squadra ha perduto. 
Dobbiamocambiarcasa. L'infla­
zione è arrivata alle stelle. Alla 
mamma hanno dato tre mesi di 
vita. Da tutti i sintomi si traila di 
un carcinoma. Ecco le pietre sul 
cammino. Messi in questo rosso 
rogo, accerchiati da tutte le parti 
e giornalmente dalle fiamme, co­
me tenere i nervi a posto? Come 
non soccombere a questo tenace 
assedio? Come evitare l'ango­
scia? Come salvarci dalla morte 
quotidiana? Come trasformare le 
pietre in amiche e sorelle? 

La regolaèquesta: lasciare che 
le cose vadano come vanno. 

Allorché sono giunto alla con­
clusione che non c'è nulla che io 
possa fare, che i fatti accadranno 
inesorabihnente, indipendente­
mente dal mio consenso. la ra­
gione consiglia di accettare tulio, 
con calma, quasi con dolcezza. 
Acceuare significa amme11ere, 
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senz.a irritarsi, che l'altro è così 
com'è, che le cose sono cosl co­
me sono. Non lasciarti trafiggere 
dalle sae11e che piovono da ogni 
parte. 

Rasserenati, concenttati su 
ogni avvenimento che ti si pre­
senta, e, invece di perdere la cal­
ma, lascia che, tranquillamente e 
coscientemente, quasi affeuuo­
samente, ogni cosa, una per una, 
esista. Non trattare male le pietre 
che troverai nel tuo cammino. 
Non resistere loro. Non arrab­
biarti e non prenderle a calci. 

Solamente tu ne soffrirai. Non 
trasferire cariche emozionali ag­
gressive su tutto ciò che ti succe­
de; il bersaglio di tali furie sei tu 
stesso, solamente tu. 

Sii delicaw con le pietre. Ac­
cettale cosl come sono, le rue col­
lere non possono levigarle. Sii af­
fe11uoso e dolce, questo è l'unico 
sistema perché non ti feriscano. 
E se non puoi prenderle, se non 
puoi caricarle sulle spalle alme­
no lasciale indietro, sul cammi­
no, da amiche. 

Ecco la pietra filosofale per 
trasformare i nemici in amici e 
prosciugare le innumerevoli sor­
genti di sofferenze. 

F.
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Sono Vico e sono un abuffisra, 

alcolista ed un tabagisia. 
Sono 7 anni che non bevo e due 

anni che non forno. 
Ora ho anche accettato il fatto 

che sono obeso o gran mangione 
o abuffista.

Sapevo di essere grasso. Sa­
ranno 15 o20anni che inizio die­
te, perdo peso. Poi mi stufo. Eri­
comincio a mangiare di rutto. 

Ai tempi in cui bevevo (alcool 
s'intende!!) smettevo anche per 

periodi di 6 mesi perché me lo di­
ceva il dietologo. Perché la dieta 
lo prescriveva. Ma poi continua­
vo la dieta, bevendo i miei whi­
skini. Cosl riprendevo peso, per 
cui mi dicevo che taoto era mia 
natura essere grasso e mi rimet­
tevo a mangiare. Era un escala­
tion di mangiare e di whiskini 
(l'equivalente di un litro di vino 
al giorno - ma turti i giorni: a 
mezzogiorno e dalle 6 alle 8 di 
sera). 
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Poi mj rimeucvo a dieta quan­
do avevo raggiunto il summum 
del mio peso, (dicendo meglio) 
quando era primavera e da lì a 
poco avrei dovu10 indossare i ve­
s1iti estivi. 

I vestiti invernali sono general­
mente più ampi. Quelli es1ivi lo 
sono di meno. Quindi dimagrire. 

Da quando sono di venta10 un 
alcolista (che stranamente vuol 
dire: da quando ho smesso total­
mente di bere il 29.3.82) ho fatto 
altre diete. Sono dimagrito e so­
no ingrassato tante di quelle vol­
te....... ma questa volta senza 
l'ausilio dei whiskini. Questo ha 
provato che si possono fare le 
diete senza l'alibi dell'alcool!! 

Poi due anni fa un'amica mi ha 
pregato di accompagnarla presso 
un centro ami-tabacco. Volevo 
smeuere di fumare. Sapevo che 
mi faceva male il fumo. Ma mi 
mancava la volontà. Ogni volta 
mi ripromettevo di smettere dat­
i' indomani (come ai tempi del­
l'alcool). Al centro hanno messo, 
alla mia amica ed a me, una graf­
fetta nell'orecchio. L1 mia amica 
continua a fumare. lo sono due 
anni che non fumo. E se parlo di 
questo argomento nel gruppo, gli 
amici mi tendono rutti il loro pac-
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chetto di sigarette (scherzosa­
mente). come avviene fuori alla 
gente che insiste ad offrirci un 
bicchierino non capendo che noi 
siamo fieri di non bere alcoolici 
e che 11011 vogliamo bere. Ma co­
me si fa a spiegarlo ad uno che 
non ha seguito le riunioni dei 
gruppi, ad uno che può permet­
tersi di bere, ad uno al quale be­
re piace, ad uno che magari è nel 
problema ma non si accorge o, se 
si accorge, non vuole ammetter­
lo e uscime fuori? 

Sono Vico e sono anche un 
abuffista. A me piace una beli.a 
pastasciurta al la carbonara oppu­
re i bigo! i vicentini. Di piani ne 
conosco da wue le parti del mon­
do. Ho bel dire che io mangio po­
co (ma male). Balle. Io mangio 
troppo (e male). lo mi abuffo. 
Perché la Liii i può mangiare un 
primo, un secondo, contorno e 
dolce (senza vino!!) ed io non 
posso? È semplice: la Lilli è di 
costituzione magra, il suo meta­
bolismo assin1ila (anch'io quan­
do ero piì, giovane assimilavo e 
non ingrassavo - ma genetica­
mente sono diverso dalla Lilli ... 
per fortuna; e vive la différence­

direbbe il Generale De Gaulle) 
ed il mio non assimila più. 



Adesso dimagrirò finalmente 
nel modo giusto e permanente, 
che mi permeuer.\ di stare bene 
ed a lungo da.i 52 anni in poi. 
Quello che avevo capito entran­
do dalla porta di AA 7 anni fa, 
non l'avevo ricollegato al mio 
problema di peso o della sigaret­
ta. Il problema è identico perché 
io sono un comune essere umano 
con i suoì difetti (ed anche i suoi 
tanti pregi). 

Questo si suggerisce nei 12 
Passi e nelle 12 Tradizioni di AA, 

è un suggerimento universale, 
che era vero 50 secoli fa e che è
vero ancora oggi ed in tutte le 
parti del mondo. 

Non si riferisce solo all'alcool 
ma a tante cose della vita. O libro 
dei 12 + 12 capita solo per caso 
di aver la scrina A.A. 

È un libro che si potrebbe rega­
lare agli amici non alcolisti, ma la 
domanda rimane: essi vogliono 
sbarazzarsi dei loro difetti? 

Con amicizia. 
v. 
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Ho sempre creduto che smet­
tere di bere fosse difficile e mol­
to spesso impossibile, ma pur ri­
conoscendo le grandi dif

f

icoltà a 
cui va incontro un alcolista alli­
vo nello smenere, ebbene ci si 
riesce, eccome! 

Io, Pi.na alcolista, ho tentato, ed 
è dir poco, a smettere. 

Stavo morendo, eppure da 
questo amore non volevo sepa­
ram1ene; poi optai per la vita: 

smisi. Ebbene fu allora, in quel 
preciso momento in cui decisi, in 
quel momento fu l'inizio di un 
tonncnto indicibile. Comba11evo 
per non bere ogni attimo della 
giornata ed alla sera, stremata, 
cercavo nel sonno, breve ahimé, 
un po' di sollievo. Poi, piano pia-
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no, l'alcool si allontanava dalla 
mente, ma è meglio dire che l'al­
cool si allontanava dal corpo; la 
mente era sempre una mente di 
alcolista. Ero chiusa, piena di li­
vori, di rabbie; la timidezza limi­
tava al massimo i miei rapporti 
con gli altri. Le mie gelosie, la 
mia passività, il grigiore delle 
mie giornate e della mia vita mi 
deprimevano al massimo e l'al­
cool, questo che credevo essere il 
grande amore, non c'era più. 

TI gruppo mi aiutò tantissimo, 
in un certo senso il gruppo diven­
ne il mio alcool, il mio nuovo 
amore, il mio 1u110. Poi il tempo 
passò via, a volte in fretta, e a vol­
te lentamente ed io, frequentan­
do gli amici e vendendone sem-



pre dei nuovi, cominciai ad ela­

borare delle idee mie del tipo, per 
esempio: quanti di noi escono ve­
ramente dall'alcool? Mental­
mente intendo! Quanti di noi, pur 
non bevendo, restano imprigio­
nati, restano chiusi in una mente 
alcolista pur non essendo più al­
colisti attivi? E cosl mi feci più 
attenta verso me stessa e verso gli 
altri. Iniziai quell'inventario che 
mi portò a capire, o così ho cre­
duto, che un vero recupero ùwe­
ste soprattutto la mente e che, a 
volte, si è vero, non si beve, ma è
c,ome se si bevesse di nuovo o 
non si fosse mai smesso. L'eufo­
ria dei primi tempi passa e si ri­
petono le cose, così meccanica-

mente, così a memoria, che inve­
ro per me non vi è recupero. Si la 
vita si è allungata, si è vero non 
si beve, ma la mente è prigionie­
ra dell'alcool - di quell'alcool­
Amore - che è difficilissimo al­
lontanare completamente. 

Ho iniziato da tempo e ancora 
percorro quella strada della co­
noscenza senza la quale avrei sì 
capito i Passi e la varia letteratu­
ra, ma capirli con una conoscen­
za profonda, è per mc essenziale 
al recupero, ché altrimenti è so­
lo imparare a memoria e ciò è

senz'altro la negativirà del recu­
pero totale: che è mente libera e 
pulita. 

P. -Emilia R<>mogna 
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IO 
CONVOI 

VOI 
CONME 

Non voglio parlarvi del mio 
lungo periodo di alcolismo atti­
vo, ma del mjo lento e difficile 
recupero in Alcolisti Anonimi. 

Mi ricordo bene di quando so­
no arrivata in A.A.: mi sentivo 
confusa e disperala, sentivo den­
tro di me un vuoto spaventoso. 

Ero ferita, ormai non avevo più 
voglia di vivere, né di louare; mi 

38 

ero isolata da tutto e da tuui. 
La consapevolezza della mia 

solitudine. mi faceva stare anco­
ra più male. Tutto quello che mi 
circondava mi era indifferente: 
l'alcool aveva preso il soprav­
venro cd era diventato un· osses­
sione. Capivo che non potevo 
fame a meno ed era una sensazio­
ne terribile. L'unica cosa che mi 



teneva aggrappata alla vita era 
una tenue speranza, non so bene 
in che cosa oppure in chi, ma 
questo non era mollo imponante. 

Avevo sentito parlare di A.A. 
e ne avevo leno anche qualcosa, 
ma decisi di andare ad una riu­
nione solo quando mi accorsi di 
avere toccato il fondo. Avevo 
provalo a cercare risposte a que­
sta situazione un poco dappenut­
to e pensai «perché non provare 
anche questa?». 

Credevo di trovare delle perso­
ne insoddisfatte, degli alcolisti 
arrabbiati perché non potevano 

più bere ed invece mi colpì subi­
to la loro sincerità ed una certa 
serenità nel raccontare le loro 
esperienze e la mia sensibilità mi 
fece capire che non stavano men­
tendo. 

Un'altra cosa che mi fece de­
cidere che A.A. poteva fare al 
mio caso, era che questi uomini 
e queste donne non mi giudicava­
no, andavano oltre le apparenze 
e l'unica cosa che mi chiedevano 
era il sincero desiderio mio di 
smettere di bere. 

Fin qua andava tutto bene, pe­
rò mi mancava una qualità im­
portante per il mio recupero: la 
volontà. 

Mi ci sono voluti mesi per riac­
quistare un certo autoconrrollo e 
solo dopo un susseguirsi di rica­
dute e di slanci sono riuscita ad 
acce11armi come alcolista che 
11011 può permeuersi i I lusso di 
sfidare l'alcool e che amme11c la 

sua sconfina. 
Sono riuscita ad arrivare a que­

sto con l'aiuto del gruppo il qua­
le con la comprensione, con l'e­
sempio e con l'amicizia disinte­

ressata dei suoi membri, ti dà la 
forai per continuare. 

Il gruppo in questo momento è 
per me, Rosa alcolista, un punto 

di riferimento. uno sfogo comu­
ne di rinascere con un unico 
obieuivo: la sobrietà! 

Ho sempre i miei alti e bassi, 

ma non più provocai i dall'alcool, 
bensl dai miei problemi, dai miei 
dubbi e dalle mie incertezze. Pe­
rò riesco nuovamente a stupirmi 
e ad entusiasmarmi per llllto 
quello che mi circonda, come 
quando ero una ragazzina. 

M.i rendo conto che il cammi­
no sarà difficile, ino di ostacoli e 
difficohà di ogni genere, ma non 
mi spaventa più di tanto, perché 
ho la cenezza che se io sono con 
Voi, Voi sarete con me. 

R. -Pitm<>ntt
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Mio marito ed io ci incontram­
mo in A.A. e ci sposammo quat­
tro anni fa. Io ora ho sei anni di 
sobrietà, e mio marito quasi die­
ci. Qualche tempo fa, dando uno 
sguardo alla nostra situazione, ci 
sembrò che la nostra sobrietà, co­
struita da A.A., fosse in buona 
fonna, ma la nostra situazione 
economica «costruita da Jack» 
stesse per andare in rovina. In al­
tre parole, i nostri affari econo­
mici andavano male. 
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Ci sembrò, rifle11endo, che se 
veramente stavamo applicando i 
principi di A.A. in tutto, i nostri 
affari avrebbero dovuto dimo­
strarlo. Le nostre finanze invece 
non lo facevano. Sappiamo che 
A.A. è fana per acquisire la so­
brietà e per restare sobri, ma cre­
diamo che i Passi di A.A. siano 
fatti per tutto nella vita. 

Cosa c'era cbe non funzionava 
con noi e con il denaro? Deci­
demmo che non era i I denaro ma 
che eravamo noi, i nostri difetti 
di carallere: mancanza di pro­
grammazione, i.I non mettere da 
parte per giorni di pioggia (sem­
brava che piovesse ogni giorno), 
il modo di pensare nei riguardi 
del nostro lavoro, e così via. Sta­
vamo sprofondando sempre più 
nei debiti, e non perché non aves­
simo avuto opportunità econo­
miche da quando eravamo sobri, 
ne avevamo avute un sacco. De­
cidemmo che era giunto il mo­
mento di fare un altro tipo di in­
ventario. Arrivammo alla con­
clusione che eravamo impotenti 
per quanto riguardava il denaro e 
che le nostre vite erano veramen­
te ingovernabili, ancora. Discu­
temmo anche la situazione con 
altri A.A. e scoprimmo che que-

sta era una condizione comune. 
Iniziammo a notare i riferimenti 
a questo problema nei discorsi 
fatti in A.A. Un tale una volta 
disse: «Quando bevevo dovevo a 
cinquemila persone un dollaro a 
testa. Ora che sono sobrio da 
molti anni, debbo diecimila dol­

lari a due persone». Un altro dis­
se; «Sembra che io abbia perso 
ogni capacità di fare soldi e che 
non abbia acquisito nessuna ca­
pacità ad usare giudiziosamente 
quello che guadagno. Dove è il 
buon senso di cui ho bisogno?». 
Ed un altro ancora: «Debiti, de­
biti,debiti,eapparentementenon 
c'è nessuna via d'uscita. Sembra 
che io non impari mai. Perché 
comimLiamo a metterci in trappo­
la da soli in questo modo»? «Sia­
mo ancora ubriachi quando ci ca­
pita di maneggiare denaro?». 
«Certamente non credo sia la vo­

lontà di Dio che noi viviamo al di 
là dei nostri mezzi, ma ... ». «Be­
ne, avevo riavuto i mjci crediti 
quando avevo smesso di bere, ma 
stavo meglio quando non li ave­
vo». Qualcuno suggerì che forse 
avremmo potuto sostituire la pa­
rola denaro alla parola alcool nel 
Primo Passo e avremmo potuto 
cominciare da lì. 
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Avremmo potuto ammeneredi 
essere impotenti nei riguardi del 
de11aro, e che le nostre vite erano 
divenute ingovernabili; e quindi 
lavorare di conseguenza al resto 
dei Passi. Secondo Passo: siamo 
giunti a credere che un Potere più 
grande di noi avrebbe potuto ri­
portarci alla ragione nel trattare i 
nostri affari finanziari. Terzo 
Passo: abbiamo preso la decisio­
ne di affidare la nostra volontà, le 
nostre vite ed i nostri affari eco­
nomici alla cura di Dio, come noi 
potemmo concepirlo. Chiedere­
mo a Lui l'aiuto per un migliore 
controllo del desiderio per cose 
che non possiamo permetterci; 
ponemo questa parte della nostra 
vita nelle mani di Dio. Quarto: il 
nostro inventario può aiutarci a 
dctcnninare cosa c'è all'origine 
della nostra condizione finanzia­
ria; noi possiamo fronteggiare 
apertamente la situazione. Cin­
que: dobbiamo ammeuere a noi 
stessi, ad una altra persona ed a 
Dio, la natura del nostro passa­
to comportamento finanziario. 
Questo ci aiuterà a scoprire la ve­
rità circa la nostra situazione. e 
possibilmente ad acquisire alcu­
ni consigli sul come correggerla. 
Sci: dobbiamo essere pronti e 
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dobbiamo volere che Dio rimuo­
va le cause del nostro essere in 
schiavitù, immersi nei debiti. 

A meno che noi non desideria­
mo sinceramente di liberarci dei 
nostri debiti e delle cause che li 
detem1inano, non possiamo spe­
rare di essere liberi. Dio sa sem­
pre quando vogliamo la nostra 
torta e quando vogliamo man­
giarla. Le nostre condizioni ri­
marranno immutate sino a quan­
do non vorremo quello per cui 
preghiamo, e non saremo dispo­
sti a qualsiasi cosa per ottenerlo, 
sia si tratti della libertà dai debi­
ti (o piuttosto dai difetti di carat­
tere che ci portano a fare debiti o 
di qualsiasi problema). Sette: 
dobbiamo umilmente chiedere a 
Dio di rimuovere le cause del no­
stro indebitamento. li chiedere è 
una aperta esibizione di volontà 
e sincerità di propositi. ln questa 
situazione noi accettiamo qual­
siasi aiuto possiamo onenere. Ot­
to: facciamo una lista di tutti i no­
stri debiti, e abbiamo deciso di 
pagarli, non importa quale possa 
essere il costo o il sacrificio per 
il nostro orgoglio, il nostro Ego, 
il nostro po,tafogli, i nostri beni 
terreni. Nove: restituiamo quan­
to possibile il piL1 presto possibi-



le, e facciamo sì che i nostri cre­
ditori conoscano le nostre inten­
zioni. Non dovremmo né sottrar­
ci né eludere la necessità di ri­
mettere le cose in ordine. Dieci: 
continuiamo giornalmente a fare 
l'inventario così da rammentare 
a noi stessi il nostro proposito, e 
ad essere in guardia contro nuo­
ve stravaganze o negligenze. 

Noi dobbiamo chiederci, pri­
ma di essere costreui a farlo. se 
realmente ne abbiamo necessità 
o solamente vogliamo questa co­

sa. Ciò genererà ancora altri pro­
blcmi c debiti, o aiuted veramen­
te a risolvere il problema? (Ora, 
nessuna presa in giro. Abbiamo 
parlato di ciò, con un 'altra perso­
na; con Dio? Abbiamo esamina­
to le nostre ragioni onestamente e 
sinceramente? Abbiamo preso in 
considerazione una soluzione 
più pratica? Stiamo diventando 
impazienti e lo possiamo ammet­
tere?}. Undici: dobbiamo prova­
re, nelle nostre preghiere, a chie­
dere la guida di Dio - la cono­

scenza della sua volontà. Chie­
diamoci se abbiamo pregato per 
realizzare qualsiasi cosa sia ne­
cessario fare per uscire dai debi­

ti. Abbiamo osato affidare com­
pletamente a Dio il nostro pro-

blema e abbiamo atteso con fidu­
ciosa calma il risultato? Dodici: 
siamo ora veramente consci del 
nostro problema, e crediamo che 
possiamo avere ed avremo aiuto 
se lo chiediamo sinceramente? 
Crediamo veramente che i Dodi­
ci Passi di A.A. si attaglino real­
mente a tutti i nostri affari? 

Vogliamo veramente applicar­
li ad un reale e specifico proble­
ma? Crediamo sinceramente che 
perfino la nostra tendenza all'in­
debitamento possa essere rove­
sciata? Potremmo non tentare di 
passare appresso questo approc­
cio ad altri che abbiano lo stesso 
problema, mos1rando la nostra 
esperienza'! Alcuni osservatori 
di affari contemporanei afferma­
no che i problemi finanziari por­
tano con sé maggiori infelicità e 
disordini emotivi e mentali, spe­
cialmente tra mariti e mogli, di 
ogni altra causa. Noi crediamo 
che i debiti schiaccianti possano 
davvero mettere a repentaglio la 
serenilà, perfino la sobrietà: essi 
portano via parte della felicità 
che la nostra meravigliosa so­
brietà, ouenuta tran1ite A.A., ci 
ha dato. 

Noi stiamo lavorando a questo! 

Mila,ul R.f/ .. B<mldtr. Colo 
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lttt4t 
tN5tEHE 

INVITO AL SUD 

Caro Insieme, 
mi chiamo Italo e sono 1111 alco­

lista. Sono appena tOmaJO dal Ra­
duno di Rimini, dove mi sono an­
cora una volto commosso nel ve­
dere ripetersi il miracolo di A.A. 

Chi, come me, ricorda altri ra­
duni, altre occasioni di incontro 
del passato, grida al miracolo 
11011 solo per le tanto cresciute di­
mensioni di A.A. italiana, ma per 
la mawrità, per la «crescita» che 
essa oggi dimostra. 

Roberto C., nel suo discorso 
co11clusivo, ha. opportunamente 
voluta fare un «invet11ario» ge-
11eraie della nastra associazio­
ne: molto è sra10Ja110 e molto re­
sta da fare per aiutare nostri fra­
telli ancora nei problema. 

A questo proposito, a mio mo-
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desto avviso, dovremmo compie­
re uno sforzo per favorire/' anco­
ra s1e11ta10 decolla di A.A. nel 
Meridione d'Italia. A Rimini ho 
incontrato alcolisti che venivano 
dalla Campania, dalla Calabria, 
ecc. ed essi mi hanno parlato del­
le loro difficoltà. 

Mi è parso di capire dai loro 
raccami che, in sostanza, tali dif­
ficoltà, a. sud di Roma, si riassu­
mono i11 una pressoché tol(,/e di­
sinformazione a tu/li i livelli cir­
ca l'esistenza di Alcolisti Anoni­
mi e ad una sorra di isolamento 
dei gruppi esistenti che, per ine­
sperienza nella conduzione delle 
riunioni, demml'iano incertezze 

nel/' afji-omare il programma in 
gruppo. Si sa che, quando man­
ca il commemo dei passi,/' imer-



pretazio11e, la testimonianza di 
ognww sul modo di viverli, ve11-
go110 meno l'identificazione, il 
reciproco contribulo alla cresci­
ta personale e la misura di que­
st'ultima, che deriva a11che dal 
co11fromo. 

Ho l'impressione che si po­
trebbe contribuire molto al s11pe­
ramen10 di questi momenti diffi­
cili co11 una maggiore spo11soriz­
zazio11e. Mi spiego meglio: se si 
riuscisse a tenere 1111 certo nume­
ro di incontri dei componemi del 
Consiglio e dei vari Comitati di 
servizio del Consiglio e della 
Conferenza, anziché in ciuà del 
Ce11tro-Nord, per esempio a Na­
poli, a Reggio Calabria, a Cosen­
za , a Bari o a Palermo,si potreb­
be, in quell'occasione, organiz­
zare qualche riunione di informa­
zione che dia 111,a correi/a imma­
gine di A .A. e, comu11que, chi vie-
11e da fuori potrebbe partecipare 
ad alcune normali riunioni di 

gruppo, apportando il co11tributo 
della propria ewerienza. 

Per la conoscenza di Alcolisti 
A11onimi 11el Sud, poi, credo che 
l'ideale sarebbe prevedere - in 
prospettiva - un raduno come 
quello di Rimini in qualche loca­
lità del Meridione, cosa che, cer­
tamente, avrebbe vasta eco nella 
stampa locale. A Sorrento, nella 
Costiera Amalfitana, nella Sici­
lia del Nord e in tante altre zone, 
problemi di rice11ività alberghie­
ra a prezzi ragionevoli non ne 
esistono. 

Mi rendo conro che quanro 
propongo comporta alcuni sa­
crifici, ma non dimemichiamo il 
testamento di Bill: «lo sono re­
sponsabile ... quando qualcuno, 
ovunque, chiede aiuto, io voglio 
che la mano di AA sia sempre 
presente e per questo: io sono re­
sponsabile» e, nel�'Italia meri­
dionale, gli alcolisti che ancora 
soffrono sono moltissimi. 

"Come molti altri, un alcolizzato disse: 
'Sono venuto nel posto dove o resto o mi 
butto dalla finestra. Ho deciso di restare'!" 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

L'articolo di pag. 6 ci ricorda che «la Coscienza di Gruppo è viva 
quando è bene info11T1ata». Quanta saggezza in queste poche parole. 
È vero: se non è infonnata, che specie di saggezza può essere? Ma noi 
che facciamo per «informarla»? 

Cosa accade in una riunione A.A.? A questa domanda risponde l'ar­
ticolo tratto da Grapevine (pag. 19): avviene che quando ci sentiamo 
perduti, respinti, soli, dirncniicati, qualcuno ci stringe la mano, Basta 
poco, così poco per aiutare un amico che ancora soffre. Ci chiediamo 
mai: io che faccio per chi è ancora nel problema? 

Il 12' Passo tra l'altro dice:" ... abbiamo cercato di( ... ) mettere in 
pratica questi principi in tutte le nostre attività», e l'anicolo a pag. 40 
ci dà un magnifico esempio di come i principi di A.A. servano non so­
lo a restare sobri, ma a vivere una vera vita piena. Anche noi appli­
chiamo, o cerchiamo di applicare, ln ogni circostanza quello che ap­
prendiamo in A.A.? O ci limitiamo a cercare di applicare il program­
ma al solo problema del bere? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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